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LA PASSIONE SI SENTE.
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 Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti

 ONLUS

[image: image3.jpg]


Presidenza Nazionale



CIRCOLARE N. 310 
Prot. 20233/2011-11-04

PN (TD/ts)

Ai Consigli Regionali

dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti

Alle Sezioni Provinciali

dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti 

Ai Componenti il Consiglio Nazionale

dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti 

Ai Componenti il Collegio dei Probiviri

dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti

LORO SEDI

Questa circolare è presente in forma digitale sul Sito Internet: http://www.uiciechi.it/documentazione/circolari/main_circ.asp
OGGETTO: Difesa dell’indennità di accompagnamento.

Carissimi,


come da impegno assunto nell’Assemblea dei Quadri Dirigenti del 29 ottobre, ho predisposto una lettera aperta da utilizzare nella sensibilizzazione di politici, giornalisti, amministratori ed opinione pubblica. Naturalmente, mi sono limitato all’essenziale.


Vincendo il  mio naturale pudore, vi invio, anche, delle sensazioni avute la notte seguente lo svolgimento dell’Assemblea; penso che un po’ vi appartengano per avermele ispirate.


Allego, anche, a beneficio dei dirigenti assenti all’Assemblea, l’ordine del giorno inviato, direttamente da Tirrenia,  a FAND e FISH.


Colgo l’occasione per informarvi che oggi, 3 novembre, alle ore 17,00 incontrerò il Senatore Gaetano Quagliariello, Vice Presidente del Senato, per chiedergli di presentare un emendamento abrogativo dei commi 17 e 18, art. 4, del disegno di legge n. 2968.


Cordiali saluti.

IL PRESIDENTE NAZIONALE

Prof. Tommaso Daniele

Alleg. 3

Lettera aperta ai rappresentanti delle Istituzioni e all’intera cittadinanza

“Niente su di noi senza di noi”

L’Atto Camera 4566 contiene le riforme dell’assistenza e del fisco, dalle quali il Governo si prefigge di risparmiare 40 miliardi di euro in tre anni. Il provvedimento colpisce pesantemente i disabili gravi, costretti a pagare due volte: una volta come cittadini, l’altra come disabili.

I disabili, tutti i disabili, sono contro la logica ispiratrice della riforma, che limita l’intervento pubblico ai soli casi di estremo bisogno economico non soltanto del disabile, ma anche della sua famiglia. Una logica che ci fa tornare indietro di molti decenni, perché cancella brutalmente i diritti fondamentali conquistati dai movimenti nazionali e internazionali dei disabili in lunghi anni di dure lotte e di grandi sacrifici. Due esempi per tutti: la Costituzione del nostro Paese che al comma 2 dell’articolo 3, in nome dell’uguaglianza dei cittadini, obbliga la Repubblica a rimuovere tutti gli ostacoli che limitano o impediscono la partecipazione attiva al contesto sociale e la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità che vincola gli Stati che l’hanno firmata e ratificata a garantire i diritti delle persone con disabilità senza se e senza ma. Dunque, i diritti acquisiti non si toccano anche in presenza di una grave crisi economica.
È in questo quadro concettuale che va vista la difesa ad oltranza, da parte dei ciechi, dell’indennità di accompagnamento, un diritto soggettivo perfetto che prescinde dalle condizioni di reddito della persona titolare del beneficio e della sua famiglia.

Il legislatore, per rendere concreto il concetto di uguaglianza dei cittadini, ha concesso alle persone cieche una speciale indennità, definita impropriamente “di accompagnamento”. In realtà tale indennità serve per favorire il processo di integrazione dei minorati della vista nella società.

Altra natura ha l’istituto della pensione, concessa ai ciechi o agli altri disabili, non in quanto ciechi o disabili, ma in base alle loro condizioni economiche. La pensione, infatti, è concessa per garantire il minimo dei mezzi economici per la sopravvivenza dei beneficiari. La stessa filosofia che ispira l’istituto della pensione sociale.

Non tutti conoscono, né sono tenuti a conoscere, la diversa natura e le diverse finalità degli istituti che ho cercato di illustrare. Accade così che una parte non irrilevante di politici, di giornalisti e anche di opinione pubblica condivida il progetto del Governo di assoggettare l’indennità di accompagnamento dei ciechi e degli altri disabili a un tetto di reddito e faccia un ragionamento che a prima vista, ai disinformati, può sembrare giusto.

Siamo in una crisi profonda, non ci sono soldi, è giusto che l’assistenza sia garantita solo a chi non ha i mezzi per provvedere da solo: sillogismo semplice, di immediata percezione, indegno però di uno stato di diritto che deve garantire i diritti acquisiti di persone che non aspirano ad altro che alla non discriminazione, alle pari opportunità e alla pari dignità.

L’Assemblea dei Quadri Dirigenti della nostra Unione, riunitasi a Tirrenia il giorno 29 ottobre, ha scelto la difesa ad oltranza dell’indennità di accompagnamento al titolo della minorazione perché è la più giusta, la più coerente con i diritti fondamentali dell’uomo, la più rispettosa della dignità delle persone con disabilità.

Nella ipotesi che l’Atto Camera 4566 venisse approvato dal Governo, nelle casse dello Stato entrerebbero pochi spiccioli, un risparmio davvero irrisorio, perché non ci sono ricchi fra i ciechi, perché la cecità generalmente alligna nelle famiglie con scarsi mezzi economici e basso livello culturale, dove sono pressoché sconosciuti i concetti di prevenzione della cecità e di riabilitazione visiva.

Qualora il tetto di reddito fosse così basso da travolgere i redditi da lavoro, i ciechi si troverebbero nella condizione di dover scegliere tra il lavoro e l’indennità e non è detto che essi sceglierebbero il lavoro, perché i ciechi lavoratori, a differenza degli altri lavoratori, devono sopportare gravosi costi per andare e tornare dal luogo di lavoro. Tale scelta aumenterebbe smisuratamente l’esercito dei poveri e degli assistiti.

Si tratta, quindi, in ogni caso di un provvedimento inutile perché non porta soldi nelle casse dello Stato, impolitico perché colpisce una platea di oltre 4 milioni di persone, incivile perché scarica il peso della disabilità sulle famiglie, iniquo perché approfondisce il solco delle disuguaglianze sociali e colpisce al cuore il concetto di pari opportunità.

Per tutti questi motivi i ciechi e gli ipovedenti italiani chiedono al Governo di stralciare l’articolo 10 dal Disegno di Legge 4566 e di costituire un tavolo tecnico con una qualificata rappresentanza dei disabili nell’intento di trovare una soluzione che sia rispettosa delle esigenze economiche del Paese, ma anche della dignità delle persone con disabilità nello spirito della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità: “Niente su di noi senza di noi”.
Tommaso Daniele

Presidente Nazionale

dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti 

A volte basta una carezza

Mi piace la notte, stanotte. E’ l’01:09. Il respiro di mia moglie è quasi impercettibile.

È inevitabile che il pensiero vada alle parole che durante il giorno hanno animato l’Assemblea dei Quadri Dirigenti dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, donne e uomini, storie diverse, fatte tutte però delle stesse ansie, delle stesse paure, della stessa rabbia, della stessa indignazione, della stessa voglia di dire basta a chi dall’altra parte del muro calpesta diritti che hanno fatto la storia della civiltà. C’è chi vuole incatenarsi davanti al Parlamento, chi vuole mettere le tende davanti alle Prefetture, c’è chi vuole proclamare lo sciopero della fame. Tutti vogliono fare qualcosa per rendere visibile la loro disperazione. C’è la crisi, lo sanno e vogliono fare la loro parte, ma vogliono pagare una sola volta, come cittadini e non anche come disabili.

Chissà se dormono a quest’ora. …Forse dormono e vogliono che sia io a pensare per loro, per tutti loro, convinti che ancora una volta li tirerò fuori dal guado. L’ho sentito nell’affetto delle loro parole, nel calore dei loro abbracci, nel momento dei saluti. Ma chissà se stavolta davvero ce la farò.

Qualcosa dentro mi dice di sì, qualcosa mi dice che troveremo le parole giuste per entrare nel cuore della gente, nel quale quasi sempre è possibile trovare nascosto, in un angolo piccolo, piccolo l’amore per la giustizia.

Pare che anche i politici abbiano un cuore. Sì, anche i politici hanno un cuore. L’ho scoperto in questi miei lunghi anni di presidenza dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ma per favore non lasciatemi solo di fronte ad un così difficile compito. 

A volte basta una carezza.

ORDINE DEL GIORNO

L’Assemblea Nazionale dei Quadri Dirigenti dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, riunitasi a Tirrenia il giorno 29 ottobre presso il Centro Studi “G. Fucà” per dibattere le strategie associative per il 2012, ha approfondito particolarmente l’art. 10 del ddl 4566, con particolare riferimento al progetto governativo di assoggettare l’indennità di accompagnamento ad un tetto di reddito, ed ha manifestato gravissime preoccupazioni  per tale evenienza che, se dovesse realizzarsi, avrebbe come effetto l’esclusione sociale dei ciechi, degli ipovedenti  e di tutti gli altri disabili.

Inoltre, preso atto dei risultati  negativi dell’audizione di  FAND  e FISH  del giorno 18 ottobre  da parte delle Commissioni in riunione congiunta Affari Sociali e Finanze della Camera dei Deputati, invita all’unanimità FAND e FISH ad elaborare con la massima urgenza un piano di lotta comune per ottenere lo stralcio della riforma dell’assistenza dal suddetto disegno di legge, considerato dalla due Federazioni come “inemendabile”.

L’Assemblea, infine, chiede al suo Presidente Nazionale di porre in essere iniziative di lotta autonome ed immediate da parte dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti qualora il presente ordine del giorno non dovesse trovare risposte pronte ed adeguate da parte delle due Federazioni.

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovendenti rivendica tale diritto per avere per prima ottenuto l’indennità di accompagnamento al titolo della minorazione e ritiene, quindi, di doverla difendere con tutti i mezzi leciti possibili.

Per l’Assemblea

IL PRESIDENTE NAZIONALE

Prof. Tommaso Daniele
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